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UN UOMO che viene indicatocome possibi-

le successore al comando delle forze armate

del generale Michel Suleiman, in caso di una

sua elezione alla presidenza della Repubbli-

ca libanese. L'atten-

tato di ieri mattina nel

sobborgo cristiano di

Baabda - denuncia il

ministro delle Telecomunicazio-
ni, Marwan Hamadeh - «è un
messaggio di Siria e Iran e dei lo-
roalleati libanesi».«Questicrimi-
ni non sono lontani dal gover-
no», ribatte il leader cristiano
d'opposizione Michel Aoun, che
parla di un attentato «protetto»,
poichèavvenutoinunazonasot-
to stretta sorveglianza, nei pressi
delpalazzopresidenzialediBaab-
da e del ministero della difesa
nella vicina Yarze. E proprio nel
suo ufficio a Yarze, il generale
al-Hajj, comandantedelleopera-
zioni dell'esercito, si stava recan-
do a bordo di un'auto con targa
civile quando, alle 07:00 locali
(le 06:00 in Italia), una Bmw im-
bottita di 35 kg di tritolo è stata
fatta esplodere al passaggio dell'
altoufficiale a fiancodelmunici-
pio di Baabda. Nell’attentato ha
perso la vita anche il suo auti-
sta-guardia del corpo.
Per la potenza dell'esplosione, il
corpo dilaniato di al-Hajj è stato
scagliato a più di 100 metri di di-
stanza, inunascarpatasottostan-
te, e non appena si è saputo che
il bersaglio dell'attentato era sta-
to il generale - identificato solo
grazie ai suoi documenti - è stata
subito prospettata la pista dei
gruppi integralisti legati ad
Al-Qaeda.Dal20maggioal2set-
tembre, il generale cattolico ma-
ronita originario di Rmeish, al
confine con Israele, era stato il
pianificatore delle operazioni
dell'esercito nei combattimenti
contro i miliziani integralisti di
Fatah al-Islam asserragliati nel
campo profughi palestinese di
Nahr al-Bared (100 km a nord di
Beirut).Edopola finedellabatta-
glia diNahr al-Bared, chehapro-
vocato oltre 400 morti (168 dei
quali soldati), al-Hajjerastatosu-

bito indicato come potenziale
successore del generale Sulei-
man, quando il comandante in
capo dell'esercito ha cominciato
a essere a sua volta indicato co-
me candidato favorito alla presi-
denzadellaRepubblica (riservata
a un maronita, in base al sistema
politico confessionale libanese).
Ma da ormai tre settimane, a di-
spetto dell'intesa tra maggioran-
zaeopposizionesullacandidatu-
ra «consensuale» di Suleiman, il
Libanoèallepreseconunperico-
loso vuoto istituzionale, poichè
il mandato dell'ex presidente, il
filosiriano Emile Lahud, si è con-
cluso il 24novembre senza che il
Parlamento sia ancora riuscito a
eleggerne il successore. Sulla car-
ta, l'ultimo ostacolo all'elezione
di Suleiman - dopo otto rinvii
dell'apposita sessione del Parla-
mento - è la mancata intesa tra i
due fronti contrapposti sull'
emendamento alla Costituzione
necessarioperspianarealcoman-
dante incapodell'esercito la stra-
da per il palazzo presidenziale di
Baabda. Ma dietro le quinte, il
contrasto tra maggioranza e op-
posizione è ben più profondo,
poichè riguarda anche la forma-
zione di un nuovo governo di
«unità nazionale», la scelta del
suo premier e l’attribuzione di
importanti incarichi, compreso
quello di comandante in capo
dell'esercito. E l'uccisione del ge-
nerale al-Hajj, il favorito alla sua
successione, rischia di rendere
ancor più difficile l’elezione di
Suleiman alla presidenza della
Repubblica.Allasfidadegli strate-
ghi della destabilizzazione ri-
spondeilpatriarcamaronita liba-
nese Nasrallah. Sfeir. Il patriarca,
assicurano fonti a lui vicine,
«continua a lavorare senza sosta
perché lunedì prossimo si possa
raggiungere un accordo politico
che porti all'elezione» del nuovo
presidente. L’attentato di ieri al-
za ulteriormente la tensione in
tutto il Paese dei Cedri. L'Unifil,
laforzadipacedell'Onudispiega-
tanelLibanomeridionale,haraf-
forzatoieri lepropriemisuredisi-
curezza in seguito all'attentato
che è costata la vita del generale
di al Haji: a riferirlo sono fonti
della sicurezza libanesi, spiegan-
do che le pattuglie dell'Unifil so-
no state rafforzate e i soldati del-
la forza di pace sono instatod'al-
lerta. I veicoli che entrano nelle
basi vengono controllati con
l'aiuto dei cani.

InunPaesesenzapresidente, inun
inquietante vuoto istituzionale; in
un Paese spaccato a metà, l’eserci-
toèdivenutodi fatto l’unicogaran-
te di una sempre più fragile unità.
Per questo, una delle sue figure
chiave è entrata nel mirino degli
strateghi della destabilizzazione,
per questo l’attentato che è costato
la vita al generale Francois al-
Hajj, ha una forte valenza politi-
ca.
L’attacco terroristico di ieri a Bei-
rut getta nuove ombre sinistre sul
futuro del Libano. Il momento, in-
nanzitutto: i signori del terrore so-
no tornati a colpire inunafase cru-
ciale per il futuro politico ed istitu-
zionale del Paese dei Cedri. Dopo
oltre un anno di contrapposizione
frontale,dopoottosedutedelParla-
mento rinviate, una parvenza di

dialogosi eramanifestatatra le for-
zedella maggioranzaantisirianae
l’opposizionechehanelpartitoscii-
ta Hezbollah uno dei suoi pilastri.
Al centro del dialogo una scelta
condivisasulnuovocapodelloSta-
to,caricache, inbaseal sistemapo-
litico-confessionaledelLibano,è ri-
servata a un maronita. Dopo una
rafficadi veti e controveti, una ipo-
tesidicompromessosi stavadeline-
ando attorno all’attuale capo del-
l’esercito, il generale Michel Sulei-
man,delqualeAlHajj era il succes-
sore in pectore alla guida delle for-
zearmate libanesi. L’esercitocome
garante di nuovi equilibri politici,
oltre che della sicurezza del Paese.
In questa ottica, la morte di al-
Hajj è anche un messaggio a Sulei-
man: il Libano resta sotto tutela di
forze occulte che vengono mano-

vrate al di fuori dai confini nazio-
nali. L’indipendenza della quale il
capodelloStatodovrebbeesserega-
rante, è una sfida, una conquista
tutta da realizzare. Gli strateghi
della destabilizzazione hanno un
interesseacclarato:dividereper im-
perare; sabotareogni tentativodi ri-
cerca di un ampio consenso nazio-
nale che sorregga l’elezione di un
Presidente che raccolga il più am-
pio sostegno possibile. È questo, a
benvedere, il tragico filo rosso (san-
gue) che lega la lunga sciadiatten-
tati apertasi con l’uccisione dell’ex
premier Rafik Hariri nel febbraio
2005 e che esattamente il 12 di-
cembre di due anni fa era costata
lavitaanchealdeputato egiornali-
sta antisiriano Gibran Tueini, e
meno di tre mesi fa ad un altro de-
putato antisriano, Antoine Gha-
nem: chiunque si erga a difensore
dell’autonomia politica e dell’indi-

pendenza reale del Libano, diviene
immeditamente un bersaglio da
colpire e abbattere. Gli analisti po-
litici a Beirut convergono su un
punto: un Libano destabilizzato
serveamolti, enonèdettocheque-
sti «molti» siano da ricercare sem-
pre e comunque a Damasco. La
candidaturadiSuleimanallapresi-
denza non è stata imposta alla Si-
ria, semmaièvero il contrario:dal-
la Siria ha ricevuto un imprimatur
decisivo. Ed è altrettanto indiscuti-
bile che con la decisione assunta
dal presidente Basha el-Assad di
partecipare alla recente Conferen-
zadiAnnapolis, laSiriaabbia inte-
sorientrarenellapartitapolitico-di-
plomatica che ha come posta in
gioco la ridefinizione degli equili-
bri in MedioOriente. Questa scelta
è stata duramente contestata dal-
l’Iran. L’attentato di ieri potrebbe
essereancheunavvertimentoaDa-

masco: rompere l’alleanza con
Teheranpotrebbecostarecaroal re-
gimebaathista, chenondevecrede-
redipoterutilizzareapropriopiaci-
mento, e per i propri interessi, la
«carta libanese».
Il vuoto istituzionale va mantenu-
to,acolpidi stragi eomicidi«eccel-
lenti»,perchédentroquel vuotofio-
riscono traffici illeciti (droga e ar-
mi), si sviluppa lapenetrazionedei
gruppi qaidisti nel Sud, si tiene
aperto il fronte Nord con Israele. Il
dialogo nazionale va reciso, con
ogni mezzo. L’uccisione di al-Hajj,
rischia ora di complicare ulterior-
mente la situazione, mentre il Par-
lamento - dopo otto successivi rin-
vii - è statoconvocato lunedìprossi-
mo per cercare di eleggere il nuovo
presidente.Pergli strateghidellade-
stabilizzazione ilLibanoècondan-
nato ad essere un Paese a sovrani-
tà limitata.

Varati il mese scorso a Annapolis, i negoziati
dipace israelo-palestinesi sonoripresi ieriaGeru-
salemme, dopo una pausa di sette anni, ma in
un clima marcato da contrasti e sospetti. Quella
che doveva essere un’apertura alla luce dei riflet-
tori ha invece assunto, su richiesta palestinese,
un carattere quasi furtivo. Al clima pesante ha
contribuito la forte tensione militare al confine
con Gaza, dove l’altro ieri l’esercito israeliano ha
attuato un raid nel sud della Striscia sotto con-
trollo di Hamas, uccidendo sette miliziani, e da
dove ieri una pioggia di razzi è caduta sul territo-
rio israeliano, colpendo anche la città di Sderot.

L’altro fattore è la decisione israeliana di costrui-
re 300 nuovi appartamenti nel controverso rio-
neebraicodiHarHoma(AbuGhneimper ipale-
stinesi) alla periferia di Gerusalemme est, che i
palestinesi rivendicanocomecapitalediunfutu-
roStatodiPalestina.Questiduemotivi soprattut-
to hanno indotto la parte palestinese a chiedere
un’aperturaminore invecediquellaadaltoprofi-
lo che il ministero degli Esteri israeliano aveva
progettato.Lasededeicolloquièstataperciòspo-
stata da un grande albergo nel centro di Gerusa-
lemme a una villa hotel, vicino alla Città Vec-
chia, dal quale la stampa è stata tenuta lontana.

La maggioranza
antisiriana accusa
Damasco e Teheran;
l’opposizione ribatte:
c’è la mano d’Israele

L’Algeria piange i suoi morti, Al Qaeda esulta per la strage
Su internet il comunicato della rete di Bin Laden: «Un successo le due operazioni suicide per umiliare i crociati»

GERUSALEMME
Il negoziato tra Israele e i palestinesi parte tra sospetti e contrasti

Le fiamme avvolgono l’auto del generale Francois Al Hajj FOto di Joseph Faddoul/Ansa-Epa

FRANCIA

Il ministro degli Esteri Kouchner
critica Gheddafi ospite di Sarkozy

■ L’Algeria ferita e impaurita
piange i suoi morti e s’interroga
suunfuturopesantementesegna-
to dalla sfida di Al Qaeda. Paura,
rabbia e un pò di quell’angoscia e
rassegnazione che soltanto chi vi-
ve nel terrore da ormai 15 anni
può provare. L’Algeria si risveglia
così, ancora una volta ferita, pu-
gnalata al cuore dai due kamikaze
che l’atro ieri mattina si sono sca-
gliati con i loro veicoli carichi di
esplosivo contro il Consiglio Co-
stituzionalee lasededelleNazioni
Unite ad Algeri. Il «nido dell’apo-
stasia internazionale», ladefinisce
AlQaedaper il Maghreb Islamico,
chepoche ore dopo la doppia car-
neficina ha annunciato «alla na-
zione musulmana la buona noti-

zia: il successo delle due operazio-
ni suicide compiute da due eroi
ad Algeri per difendere la nazione
dell’Islam e umiliare i crociati e i
loroagenti, schiavidegliStatiUni-
ti e figli di Francia».
Per l’ennesima volta ieri si sono
contati, fra le polemiche, i morti:
31, tracuiquattrostranieri (unda-
nese,unsenegalese,unfilippinoe
uncinese),secondol’ultimobilan-
cio ufficiale, 72 per il quotidiano
El Watan che cita fonti ospedalie-
re. Le due fortissime detonazioni
sembranoavercancellatoinunat-
timo tutte le speranze di pace del-
la popolazione algerina e le pro-
messe di quella Riconciliazione
nazionale voluta dal presidente
Abdelaziz Bouteflika. «Basta per-

dono, basta riconciliazione, basta
tergiversare. E soprattutto basta
con i dibattiti nauseabondi sulla
crisi sociale che spingerebbe i ka-
mikaze ad eliminarci come mo-
sche», scrive Mounir Boudjemaa,
vice direttore del quotidiano Li-
bertè. «L’unica consolazione di
questo11delmese,nuovoappun-
tamentocon la morte», aggiunge,
«è che questa volta nessuno ha
avuto l’indecenza di parlare della
Riconciliazione nazionale, solu-
zione miracolosa ai nostri proble-
mi».
Mentre nei cimiteri si seppellisco-
no i corpi e nel quartiere chic di
Hydra si scava ancora sotto le ma-
cerie della sede dell’Undp alla ri-
cerca dei superstiti, il panico ser-

peggiatra lapopolazioneallaricer-
ca della spiegazione più logica per
la strage. «È solo una lotta tra i
clandelpoterealgerino.Nonèter-
rorismo, è mafia», dicono alcuni
chenell’attaccoallaCorteCostitu-
zionale leggono un messaggio
controuncambiamentodellaCo-
stituzione che permetterebbe a
Bouteflikadicandidarsiperunter-
zo mandato. E poi c’è chi accusa
«gli Stati Uniti, veri creatori di Al
Qaida, che come in Iraq e in Liba-
no vogliono manipolare il paese»
o chi se la prende con «la visita di
Sarkozy»(ilpresidentefranceseNi-
colas Sarkozy è stato a Algeri nei
giorni scorsi). Certo è che dopo i
successi della lotta al terrorismo,
con l’eliminazione di alcuni degli

emiri (capo terrorista) più temuti,
sbandierati nelle ultime settima-
ne dalle autorità, Al Qaeda Ma-
ghreb ha voluto «provare la sua
esistenza e la sua forza nell’unico
modo che sa fare», scrive El Wa-
tan. Da mesi si susseguono le voci
diunacrisi insenoaigruppi terro-
ristici algerini divisi tra i seguaci di
Abdelmalek Droukdel, l’emiro
che dopo il cambio di nome del
Gspc (Gruppo slafita per la predi-
cazione e il combattimento) in Al
Qaeda per il Maghreb islamico ha
introdotto l’uso dei kamikaze in
Algeria, e chi vorrebbe un linea
più morbida : dopo sette attentati
suicidi in nove mesi sembra pro-
prio che gli oltranzisti abbiano
preso il sopravvento.  u.d.g.

LO SCONTRO IN LIBANO La candidatura di Michel Suleiman aveva il via libera siriano dopo un duro braccio di ferro

Bombe contro il compromesso sul presidente

Il pianto della zia del generale Francois Hajj Foto Ap

AutobombaaBeirut,uccisoungenerale
Numero due dell’esercito libanese, Al-Hajj era il probabile successore di Suleiman
candidato alla presidenza del Paese. Rafforzate le misure di sicurezza per l’Unifil

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

PARIGI Le dichiarazioni fatte
l’altro ieri all’Unesco da Muam-
mar Gheddafi sui diritti umani
sono «abbastanza penose, e noi
le condanniamo».
Lo ha detto ieri all’Assemblea
nazionale il ministro degli Este-
ri francesi Bernard Kouchner,
criticando per la prima volta
l’ospite del presidente Sarkozy.
L’altro ieri il leader libico aveva
risposto alle critiche nei suoi
confrontisuidirittiumaniattac-
cando i Paesi europei e in parti-
colare la Francia: «Prima di par-
laredeidirittiumani-avevadet-
toGheddafidi fronteallacomu-
nitàafricanariunitanell’anfitea-
tro dell’Unesco - bisogna verifi-
care che gli immigrati godono

di questi diritti».
Ancora scambi polemici anche
fra il presidente francese Nico-
las Sarkozy e il leader libico.
L’altro ieri era stato il capitolo
deidirittiumaniacreareproble-
mi fra i due, ieri quello degli at-
tentati ad Algeri.
Sarkozy ha infatti fatto sapere
di aver «raccomandato viva-
mente»aGheddafidi«condan-
nare pubblicamente» gli atten-
tatiadAlgeri,mailcolonnello li-
bico, che poi ha condannato Al
Qaeda e gli attacchi in Algeria,
gli aveva risposto di aver parla-
to al telefono con il presidente
algerino Abdelaziz Bouteflika,
esprimendo la sua «intera soli-
darietà».

PIANETA
Il militare aveva guidato
l’esercito nella battaglia

di Nar al-Bared
contro miliziani jihadisti

Nell’attacco terroristico
muore anche il suo autista
e guardia del corpo. Varie
ipotesi sui mandanti
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